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Catechesi - 29. La Chiesa maestra di preghiera.

Mercoledì, 14 aprile 2021
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

La Chiesa è una grande scuola di preghiera. Molti di noi 
hanno imparato a sillabare le prime orazioni stando sul-

le ginocchia dei genitori o dei nonni. Forse custodiamo 
il ricordo della mamma e del papà che ci insegnavano a 
recitare le preghiere prima di andare a dormire. Quei mo-
menti di raccoglimento sono spesso quelli in cui i genitori 
ascoltano dai figli qualche confidenza intima e possono 
dare il loro consiglio ispirato dal Vangelo. Poi, nel cammi-
no della crescita, si fanno altri incontri, con altri testimoni 
e maestri di preghiera. Fa bene ricordarli.

La vita di una parrocchia e di ogni comunità cristiana è 
scandita dai tempi della liturgia e della preghiera comu-

nitaria. Quel dono che nell’infanzia abbiamo ricevuto con 
semplicità, ci accorgiamo che è un patrimonio grande, un 
patrimonio ricchissimo, e che l’esperienza della preghiera 
merita di essere approfondita sempre di più. L’abito della 
fede non è inamidato, 
si sviluppa con noi; 
non è rigido, cresce, 
anche attraverso mo-
menti di crisi e risurre-
zioni; anzi, non si può 
crescere senza mo-
menti di crisi, perché 
la crisi ti fa crescere: 
è un modo necessario 
per crescere entrare in 
crisi. E il respiro della 

fede è la preghiera: cresciamo nella fede tanto quanto im-
pariamo a pregare. Dopo certi passaggi della vita, ci accor-
giamo che senza la fede non avremmo potuto farcela e che 
la preghiera è stata la nostra forza. Non solo la preghiera 
personale, ma anche quella dei fratelli e delle sorelle, e 
della comunità che ci ha accompagnato e sostenuto, della 
gente che ci conosce, della gente alla quale chiediamo di 
pregare per noi.

Anche per questo nella Chiesa fioriscono in continua-
zione comunità e gruppi dediti alla preghiera. Qualche 

cristiano sente perfino la chiamata a fare della preghiera 
l’azione principale delle sue giornate. Nella Chiesa ci sono 
monasteri, ci sono conventi, eremi, dove vivono persone 
consacrate a Dio e che spesso diventano centri di irradia-
zione spirituale. Sono comunità di preghiera che irradiano 
spiritualità. Sono piccole oasi in cui si condivide una pre-
ghiera intensa e si costruisce giorno per giorno la comu-
nione fraterna. Sono cellule vitali, non solo per il tessuto 
ecclesiale ma per la società stessa. Pensiamo, per esempio, 
al ruolo che ha avuto il monachesimo per la nascita e la 

crescita della civiltà euro-
pea, e anche in altre cul-
ture. Pregare e lavorare in 
comunità manda avanti il 
mondo. È un motore.

Tutto nella Chiesa na-
sce nella preghiera, 

e tutto cresce grazie alla 
preghiera. Quando il Ne-
mico, il Maligno, vuole 
combattere la Chiesa, lo 
fa prima     (segue in II pag.) 
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di tutto cercando di prosciugare le sue fonti, impedendole di pre-
gare. Per esempio, lo vediamo in certi gruppi che si mettono d’ac-
cordo per portare avanti riforme ecclesiali, cambiamenti nella vita 
della Chiesa… Ci sono tutte le organizzazioni, ci sono i media che 
informano tutti… Ma la preghiera non si vede, non si prega. “Dob-
biamo cambiare questo, dobbiamo prendere questa decisione che è 
un po’ forte…”. È interessante la proposta, è interessante, solo con 
la discussione, solo con i media, ma dov’è la preghiera? La preghiera 
è quella che apre la porta allo Spirito Santo, che è quello che ispira 
per andare avanti. I cambiamenti nella Chiesa senza preghiera non 
sono cambiamenti di Chiesa, sono cambiamenti di gruppo. 

E quando il Nemico – come ho detto – vuole combattere la Chie-
sa, lo fa prima di tutto cercando di prosciugare le sue fonti, im-

pedendole di pregare, e [inducendola a] fare queste altre proposte. 
Se cessa la preghiera, per un po’ sembra che tutto possa andare 
avanti come sempre – per inerzia –, ma dopo poco tempo la Chie-
sa si accorge di essere diventata come un involucro vuoto, di aver 
smarrito l’asse portante, di non possedere più la sorgente del calore 
e dell’amore.
Le donne e gli uomini 
santi non hanno una 
vita più facile degli altri, 
anzi, hanno anch’essi 
i loro problemi da af-
frontare e, in più, sono 
spesso oggetto di opposizioni. Ma la loro forza è la preghiera, che 
attingono sempre dal “pozzo” inesauribile della madre Chiesa. Con 
la preghiera alimentano la fiamma della loro fede, come si faceva 
con l’olio delle lampade. E così vanno avanti camminando nella fede 
e nella speranza. I santi, che spesso agli occhi del mondo contano 
poco, in realtà sono quelli che lo sostengono, non con le armi del 
denaro e del potere, dei media di comunicazione e così via, ma con 
le armi della preghiera.

Nel Vangelo di Luca, Gesù pone una domanda drammatica che 
sempre ci fa riflettere: «Il Figlio dell’uomo, quando verrà, tro-

verà la fede sulla terra?», o troverà soltanto organizzazioni, come un 
gruppo di “imprenditori della fede”, tutti organizzati bene, che fanno 
della beneficenza, tante cose…, o troverà fede? «Il Figlio dell’uomo, 
quando verrà, troverà la fede sulla terra?». Questa domanda sta alla 
fine di una parabola che mostra la necessità di pregare con perseve-
ranza, senza stancarsi. Dunque, possiamo concludere che la lampa-
da della fede sarà sempre accesa sulla terra finché ci sarà l’olio della 
preghiera. La lampada della vera fede della Chiesa sarà sempre acce-
sa sulla terra finché ci sarà l’olio della preghiera. È quello che porta 
avanti la fede e porta avanti la nostra povera vita, debole, peccatrice, 
ma la preghiera la porta avanti con sicurezza. È una domanda che 
noi cristiani dobbiamo farci: prego? Preghiamo? Come prego? Come 
dei pappagalli o prego con il cuore? Come prego?     (fine in IV pag.) 

VIA, VERITÀ e VITA!

Quanti venti di dottrina abbiamo conosciu-
to in questi ultimi decenni, quante correnti 

ideologiche, quante mode del pensiero... La pic-
cola barca del pensiero di molti cristiani è stata 
non di rado agitata da queste onde - gettata da 
un estremo all’altro: dal marxismo al liberalismo, 
fino al libertinismo; dal collettivismo all’individua-
lismo radicale; dall’ateismo ad un vago misticismo 
religioso; dall’agnosticismo al sincretismo e così 
via. Ogni giorno nascono nuove sette e si realizza 
quanto dice San Paolo sull’inganno degli uomini, 
sull’astuzia che tende a trarre nell’errore (cf Ef 4, 
14). Avere una fede chiara, secondo il Credo del-
la Chiesa, viene spesso etichettato come fonda-
mentalismo. Mentre il relativismo, cioè il lasciarsi 
portare “qua e là da qualsiasi vento di dottrina”, 
appare come l’unico atteggiamento all’altezza dei 
tempi odierni. Si va costituendo una dittatura del 
relativismo che non riconosce nulla come definiti-
vo e che lascia come ultima misura solo il proprio 
io e le sue voglie.

Noi, invece, abbiamo un’altra misura: il Figlio 
di Dio, il vero uomo. È lui la misura del vero 

umanesimo. “Adulta” non è una fede che segue le 
onde della moda e l’ultima novità; adulta e matura 
è una fede profondamente radicata nell’amicizia 
con Cristo. È quest’amicizia che ci apre a tutto ciò 
che è buono e ci dona il criterio per discernere 
tra vero e falso, tra inganno e verità. Questa fede 
adulta dobbiamo maturare, a questa fede dobbia-
mo guidare il gregge di Cristo. Ed è questa fede 
- solo la fede - che crea 
unità e si realizza nella 
carità. San Paolo ci of-
fre a questo proposito 
– in contrasto con le 
continue peripezie di 
coloro che sono come 
fanciulli sballottati dal-
le onde – una bella pa-
rola: fare la verità nella 
carità, come formula 
fondamentale dell’esistenza cristiana. In Cristo, 
coincidono verità e carità. Nella misura in cui ci 
avviciniamo a Cristo, anche nella nostra vita, verità 
e carità si fondono. La carità senza   (fine in III pag.) 


